L’UOMO NUOVO IN CRISTO
So io che cosa farò
L’Apostolo Giacomo insegna che esistono due tipi di sapienza: la sapienza divina che viene dall’alto, da Dio e la sapienza terrena, diabolica. Quest’ultima viene dal cuore dell’uomo e anche dal principe del mondo. La sapienza divina ci aiuta a portare la nostra vita nella Parola del Signore, la sola via che conduce all’eternità. La sapienza materiale, diabolica chiude la nostra vita negli orizzonti angusti e limitati di questo mondo, senza nessuna apertura alle realtà eterne: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc 3,14-18). È cosa giusta ora chiederci: perché gli uomini per le cose del mondo usano la sapienza terrena e diabolica, mentre non sanno usare per le cose del cielo la sapienza divina, che viene dall’alto? Si risponde che gli uomini non usano la sapienza divina perché sono privi di essa. La sapienza divina è perenne dono dello Spirito Santo ed essa viene elargita a quanti fanno del Vangelo la loro abitazione perenne. Si esce dal Vangelo si esce dallo Spirito del Signore, non c’è più sapienza divina per noi. Le cose della terra conquistano il cuore e lo consumano nella vanità.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne (Lc 16,1-9).  
Per noi oggi questa parabola narrata da Gesù è vero non senso. Noi oggi viviamo come si viveva ai tempi del profeta Malachia. Possiamo ben dire che li abbiamo superati. Infatti oggi si predica solo la misericordia di Dio. Ognuno può abbandonarsi a tutto il male che vuole. alla fine saremo tutti abbracciati dalla grande misericordia del nostro Dio. Ecco come si pensava al tempo di Malachia e come il Signore corregge questi pensieri: “Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,17-18).Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). È cosa giusta chiederci? Perché si giunge ad costruire la nostra fede su questi pensieri malvagi? Si giunge a tanto perché c’è totale separazione dalla Parola del Signore, dalla sana dottrina, dalla santa rivelazione. Non credendo più nella Parola di Dio, la sola fonte della nostra verità, il pensiero dell’uomo ne prende il posto. Ma l’uomo pensa dal suo cuore che è cattivo e malvagio. Pensando dal suo cuore, l’uomo eleva il suo pensiero a unica sorgente di verità e di dottrina. Oggi sono le tenebre la nostra “verità” e non più la luce che nasce dalla divina Parola. Per questo il peccato è dichiarato bene per legge degli uomini e il male via di vero progresso e di vera umanità. Mai le tenebre furono così nere.
Madre della Luce eterna, aiutaci. Vogliamo fare della Parola di Gesù la nostra casa di verità. 
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